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Improvvisa e confusa decisione di Altissimo 

I sindacati dei medici 
i l i dal ministro ma 

i problemi restano aperti 
Critica di Regioni e Comuni: «é in pericolo l'unicità del contratto» - Anche le USL in 
crisi: il governo non ha ancora saldato il dovuto per i bilanci del 1981 e '82 

Per uscire dal caos 
degli ospedali 
di IGINIO ARIEMMA 

Q SPEDALI paralizzati, 
scioperi a scacchiera, 

un reparto bloccato un gior­
no, una sala operatoria chiu­
sa il giorno successivo, in­
terviste, comunicati, imma­
gini in tv. E i malati? L'Ita­
lia intera, centinaia di fami­
glie sono colpite da quasi 
due settimane da una vicen­
da drammatica e sicura­
mente straordinaria. 

Ma in tutto questo c'è un 
protagonista indifferente: il 
governo italiano. Spadolini 
non ha assunto finora nessu­
na iniziativa degna di questo 
nome. I ministri Altissimo, 
Schietroma e Andreatta (Sa­
nità, Funzione pubblica e 
Tesoro) giocano a scaricaba­
rile e — in questo vuoto — 
l'unica mossa è quella delia 
magistratura romana, che 
naturalmente suscita pole­
miche. Soltanto ieri sera il 
ministro della Sanità si è de­
ciso a convocare le organiz­
zazioni interessate. Ma la si­
tuazione resta ancora grave 
e incerta. 

Il servizio sanitario nazio­
nale va, così, alla deriva, 
mentre è palese il sabotag­
gio della riforma sanitaria, 
strappata dopo anni di de­
nunce e di lotte. Fin dall'ap­
provazione della legge 833 
era chiaro, infatti, che uno 
degli atti decisivi doveva es­
sere la stipula di un contrat­
to unico di lavoro per tutto il 
personale della sanità. E 
questo contratto doveva a-
vere il valore di un vero e 
proprio momento costituen­
te del nuovo servizio, unifi­
cando le varie categorie e 
coinvolgendo tutti gli opera­
tori della salute nel proces­
so di riforma. 

È accaduto, invece, il con­
trario: dopo quasi quattro 
anni il contratto unico non è 
stato ancora stipulato, ma è 
stato — anzi — colpito, per 
così dire, alla radice. Nell'e­
state dell*81 — infatti — il 
governo ha firmato un ac­
cordo con i medici conven­
zionati che ha comportato 
aumenti spropositati e un 
costo di seimila miliardi in 
tre anni (ecco una delle ra­
gioni dell'aumento della 
spesa sanitaria di cui tanto 
si parla ora polemicamente 
anche da parte governati­
va). 

Tanto per capirci gli au­
menti accordati allora furo­
no pari al 72% in più per il 
1982 (rispetto ai compensi 
dell'anno precedente) e al 
103% in più per l'83. E acca­
duto così — ma come stupir­
sene? — che i medici che a-
vevano scelto il tempo pieno 
si sono sentiti penalizzati e 
con piena ragione. Hanno 
cercato così sempre più so­
luzioni individuali per ade­
guare il loro stipendio; alcu­
ni sono passati al tempo de­
finito lasciando perdere il 
tempo pieno; altri hanno 
contribuito a far crescere in 
modo improprio istituti as­
surdi ed anacronistici come 
le compartecipazioni. 

E tutto questo accadeva 
mentre si dava un 'taglio-
secco agli investimenti per 
la ricerca e la qualificazione 
professionale e mentre la 
demotivazione spingeva 
molti medici alla fuga (•re­
munerata-, ma inizialmente 
non voluta) in strutture pri­
vate o addirittura all'estero. 
Trovare una via di uscita a-
desso — lo si capisce benis­
simo — non è facile: la crisi 
finanziaria e il deficit cre­
scente dello Stato hanno si­

curamente aggravato la si­
tuazione. 

Ma il modo più sbagliato 
per uscirne è certamente 
quello che sta venendo avan­
ti anche in ambienti gover­
nativi: cercare di trattare — 
cioè — solo coi medici che 
lavorano negli ospedali e 
non con tutti gli operatori 
del servizio sanitario. In 
questo modo la rincorsa cor­
porativa non avrebbe mai fi­
ne e l'intero sistema sanita­
rio sarebbe preso da una spi­
rale disgregatrice che — ol­
tretutto — avrebbe riper­
cussioni su tutti i rinnovi 
contrattuali. 

No, secondo noi la scelta 
deve e può essere diversa e 
finalmente coerente con il 
processo riformatore e con 
le esigenze di tutti gli italia­
ni. Ci sono pochi soldi e non 
si possono accontentare tut­
ti? Perché allora non si fa 
una scelta netta a favore di 
un adeguamento consistente 
degli stipendi dei medici a 
tempo pieno, ospedalieri e 
non, rinviando gli altri au­
menti alla definizione di una 
rigorosa incompatibilità tra 
il lavoro del medico dipen­
dente e quello del medico 
convenzionato? Se è vero — 
come dice Altissimo — che 
il medico a tempo pieno 
guadagna tre volte meno di 
quello a tempo definito, que­
sta opzione sarebbe anche 
un atto di giustizia. 

Ovviamente ci rendiamo 
conto che una proposta di 
questa portata spinge i me­
dici e le loro organizzazioni 
ad un confronto serrato e 
anche aspro, a cercare una 
unità meno precaria di quel­
la trovata soltanto a settem­
bre tra le varie organizza­
zioni di categorìa (Anaao, 
Cimo, Anpo) in cui si sono 
sovrapposte le varie richie­
ste, dando spazio alle ten­
denze più corporative e me­
no avanzate. Ma questo di­
battito tra i medici sarebbe 
utile a consentire loro di su­
perare un isolamento che si 
fa sempre più pesante con 
l'opinione pubblica, i giudizi 
della gente, le stesse forze 
politiche e sociali. La nostra 
proposta avrebbe, inoltre, il 
vantaggio di aprire prospet­
tive diverse alle nuove gene­
razioni 

Il ruolo dei medici, infatti, 
per il destino stesso della ri­
forma sanitaria va oggi ri­
lanciato e valorizzato. Molte 
sono le energie valide che 
non hanno esitato ad impe­
gnarsi — per esempio — 
con grande abnegazione nei 
movimenti di solidarietà in 
momenti di catastrofi natu­
rali o nella lotta per la pace 
e il disarmo nucleare. 

Ci sono anche medici im­
pegnati in ricerche di gran­
de valore sociale e scientifi­
co. Questo — anzi — occor­
re che tutti lo teniamo più 
presente in ogni momento. 
Così come dobbiamo avere 
tutta l'attenzione necessaria 
per le varie proposte che 
stanno emergendo per una 
diversa e migliore qualifi­
cazione professionale e cul­
turale, per una maggiore 
corresponsabilità nella ge­
stione dei servizi sanitari. 

Ma tutto questo, l'atten­
zione e la comprensione da 
parte dell'Italia migliore, 
della gente comune, non può 
che venir meno di fronte ai 
reparti chiusi e alle rincorse 
corporative. No, questo dav­
vero non serve a nessuno. 

ROMA — Quella di oggi sarà 
una giornata decisiva non 
soltanto per la drammatica 
situazione che si è creata ne­
gli ospedali dopo due setti­
mane di scioperi: 1 sindacati 
del medici ospedalieri saran­
no ricevuti oggi dal ministro 
della Sanità per un incontro; 
In altra sede sarà affrontato 
un altro grosso nodo della 
crisi sanitaria: le Unità sani­
tarie locali non hanno più un 
soldo. Se il governo non in­
terviene c'è il rischio di una 
paralisi di tutto il sistema di 
assistenza. 

In concreto vi è uno sco­
perto di cassa per l'insieme 
delle 670 USL di ben 6.500 
miliardi che corrispondono 
alla differenza tra quanto 
strettamente necessario per 
gli anni '81 e '82 e le previsio­
ni di spesa dell'83 stimate 

dalle Regioni per il 1983 da 
un lato e dall'altro la somma 
per gli anni arretrati che 11 
governo ha realmente versa­
to e intende assegnare per il 
prossimo anno con la legge 
finanziaria. Sono in pericolo 
persino gli stipendi di no­
vembre per gli oltre 600 mila 
dipendenti. 

Per esaminare la crisi fi­
nanziarla delle USL oggi ci 
sarà a Palazzo Chigi una riu­
nione collegiale dei ministri 
finanziari (Andreatta, For­
mica, La Malfa) con il mini­
stro della sanità Altissimo. 
La riunione sarà coordinata 
dal ministro per gli Affari re­
gionali, Aniasl, su mandato 
del presidente Spadolini. Su­
bito dopo, cioè domani, gli 

Concetto Testai 
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Ieri americani alle urne per le elezioni di mezzo termine 

Il voto degli Stati Uniti 
Spadolini giunto 
in USA, stasera 
alla Casa Bianca 

Dall'Ohio la prima 
sconfitta per Reagan 

Il democratico Richard Celeste subentra a un governatore repub­
blicano - Incertezza e grande equilibrio nelle prime proiezioni tv 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — I primissimi risultati forniti 
attraverso le proiezioni delle reti televisive, 
quando ancora in gran parte degli Stati Uniti 
I seggi non erano ancora chiusi indicano la 
riconferma del candidati uscenti apparte­
nenti al due partiti. Un solo cambiamento si 
registra finora: nell'Ohio è stato battuto 11 
governatore repubblicano uscente ed è stato 
eletto 11 candidato democratico Richard Ce­
leste, un americano di origine italiana. Que­
sto risultato era stato anticipato da tutte le 
previsioni della vigilia. Se tali previsioni sa­
ranno rispettate l repubblicani dovrebbero 
cedere ai loro avversari altri 6 Stati. Nel Sud, 
sono stati riconfermati tutti i governatori de­
mocratici e ha vinto il democratico-ex razzi­
sta George Wallace. 

In genere dove le posizioni di partenza so­
no vicine la gara è più serrata del previsto. 

In attesa del conto definitivo dei voti si fa 
quello dei primati, soddisfacendo una piccola 
mania tutta americana. Dei primati certi e di 
quelli probabili. È stato superato - questo è 
sicuro — il record del dollari spesi per una 
campagna elettorale di mezzo termine. Non 

si conosce esattamente la cifra complessiva, 
giacché le elezioni coinvolgono candidati per 
la Camera (bisogna eleggere 435 deputati), 
per 11 Senato (33, cioè un terzo della Camera 
alta), per i 36 posti di governatore, per le ca­
mere e 1 senati locali, per una miriade di cari­
che esecutive, legislative e giudiziarie, e poi ci 
sono 1 referendum. Comunque le somme In­
vestite nel «business* elettorale sono enormi. 
300 milioni di dollari (quasi 450 miliardi di 
lire) solo per le votazioni che riguardano il 
Congresso. 11 primato individuale spetta a 
William Clements, il quale ha annunciato 
che la campagna per essere rieletto governa­
tore (repubblicano) del Texas gli è costata 12 
milioni di dollari, quasi 18 miliardi di lire. 

A far correre questi fiumi di danaro hanno 
contribuito due fattori: l'uso, sempre più fre­
quente, degli annunci pubblicitari alla TV 
che sono costosissimi e che hanno fatto pas­
sare in secondo piano tutte le altre forme di 
propaganda, e la diffusloine dei PAC (Politi-

Aniello Coppola 

(Segue in ultima) 

I primi colloqui quando l'attenzione sarà 
concentrata sui commenti postelettorali 

Nostro servizio 
WASHINGTON — Giovanni 
Spadolini è giunto ieri sera 
nella capitale americana per 
la sua prima visita ufficiale 
alla Casa Bianca. Agli occhi 
di funzionari americani, la 
visita del presidente del Con­
siglio avrà un valore soprat­
tutto cerimoniale, per •cele­
brare le buone relazioni tra 
l'Italia e gli Stati Uniti». L'ar­
rivo di Spadolini coincide 
addirittura, per iniziativa 
della Casa Bianca, con le ele­
zioni di mezzo termine, 
quando tutta l'attenzione del 
pubblico americano è cen­
trata sul risultati di questa 
scadenza chiave per il futuro 
della politica economica rea-
ganiana. 

Ma nonostante l'intenzio­
ne dell'amministrazione di 
limitare la visita ad una «ce­
lebrazione» tra buoni amici, 

vari sono i temi spigolosi che 
indubbiamente saranno di­
scussi stamane in un incon­
tro di due ore tra Spadolini 
ed il presidente Reagan e, 
successivamente, In occasio­
ne di colloqui separati con il 
segretario del Tesoro Regan, 
il segretario del Commercio 
Baldridge ed il sottosegreta­
rio per la Difesa Carlucci. La 
questione prioritaria sarà la 
differenza di vedute sulle 
sanzioni imposte da Reagan 
il 1° settembre scorso contro 
le aziende europee che espor­
tano nell'Unione Sovietica 
componenti per la costruzio­
ne del gasdotto siberiano. 
Dopo l'esportazione a Mosca 
di rotori prodotti dalla «Nuo­
vo Pignone» su licenza della 

Mary Onori 

(Segue in ultima) 

Il regime argentino: da Roma nessun passo 
La Farne­

sina 
ammette: 
solo note 
verbali 

Ancora nessuna iniziati­
va concreta del governo 
Il Quirinale ricorda inve­
ce gli interventi di Pertini 

ROMA — Gli italiani scomparsi in 
Argentina, una tragedia nella più 
grande tragedia dei «desaparecidos», 
acquista ogni giorno che passa con­
notati e dimensioni sempre più terri­
bili. Finora I nomi degli italiani 
scomparsi sono 321, ma tutte le testi­
monianze concordano nel dire che si 
tratta solo di una pallida approssi­
mazione, ben lontana dalla realtà. 
L'Impressione suscitata da queste 
notizie, che si affiancano sinistra­
mente a quelle sul ritrovamento di 
centinaia di corpi nelle fosse comuni 
che vengono alla luce in Argentina, è 
enorme nell'opinione pubblica e ne­
gli ambienti politici italiani. Tutta­
via, ancora ieri, il governo ha taciu­
to, se si eccettuano generiche dichia­
razioni di «preoccupazione» e di «in­
teressamento» di Colombo e Spadoli-

.... 

ni, In partenza per Washington, e 
una nota della Farnesina, ancor più 
imbarazzata della precedente nel to­
no e nel contenuto. Nessuna iniziati­
va politica, nessun passo autorevole 
e di peso presso il governo di Buenos 
Aires, nessun intervento che possa a-
prire qualche speranza di incidere 
veramente sulla sorte dei prigionieri, 
di salvare qualche vita. 

Spadolini ha detto di seguire «con 
profonda preoccupazione» le notizie 
sul ritrovamento di fosse comuni in 
Argentina; ha manifestato la sua so­
lidarietà alle famiglie degli scompar­
si di origine italiana, e ha assicurato 
•il più fermo interessamento del go­
verno presso le autorità di Buenos 
Aires» per ottenere precise notizie su­
gli scomparsi, riservandosi in caso 
contrario di ricorrere ad «altre inizia­

tive». Quali? Neanche Colombo lo ha 
detto, limitandosi a chiedere alle au­
torità argentine «di far luce sulle vit­
time, sulla loro identità, sull'esisten­
za di detenuti politici». Questa ri­
chiesta, ha aggiunto Colombo, «si 
colloca accanto a quelle più recenti 
rivolte in sedi altamente responsabi­
li dalle autorità della Repubblica, e 
del governo stesso e a quelle, meno 
recenti ma altrettanto responsabili, 
che hanno segnato il cammino di 
questa dolorosa e tragica vicenda*. 

Ma insomma, quello che ora l'opi­
nione pubblica vuol sapere, e che né 
Colombo né Spadolini dicono, è per­
ché il governo italiano, se sapeva — e 
che sapesse è stato largamente con­
fermato e provato — non è inter-

(Segue in ultima) Vera Vegetti 

Agli arresti Massera 
ammiraglio della «P2» 

BUENOS AIRES — L'ex comandante in 
capo della marina argentina, ammira­
glio Emilio Massera, il cui nome figura 
nelle liste della Loggia P2, è stato messo 
agli arresti per un perìodo di venti gior­
ni. La notizia è stata data alla stampa 
dal portavoce del «Partito per la Demo­
crazia Sociale* che fa capo all'ammira­
glio. Il portavoce ha precisato che la deci­
sione è stata presa dal comando della 
marina e l'ha attribuita a recenti dichia­
razioni di Massera. L'ammiraglio aveva 
detto che Licio Gelli aveva «prestato ser­
vizi di indiscutibile merito all'Argenti­
na.. 

Da oggi la verifica nelle grandi fabbriche con i dirigenti CGIL, CISL, UIL 

Prime assemblee sulla proposta sindacale 
Prevalgono i sì insieme agli emendamenti 

Benzina più 
cara dalla 

mezzanotte 
(1165 lire)? 

Dalla mezzanotte dì oggi, mol­
to probabilmente, la benzina 
super passerà a 1.165 lire: il 
CIP (comitato interministeria­
le prezzi) si dovrebbe riunire 
apposta per deliberare l'au­
mento, maturato grazie al 
nuovo metodo in vigore dall'a­
gosto scorso. La FAIB, la fede­
razione dei benzinai della Con-
fesercenti, ha duramente cri­
ticato i petrolieri, annuncian­
do per il prossimo 11 novem­
bre une giornata di protesta. 
Ieri t i sono avute anche le 
«quotazioni» dei 35 prodotti • -
Hmenteri messi torto osserva­
zione dal ministero dell'Indu­
strie: + 1,6% in un mese. 

A PAO. 2 

MILANO — Solo all'inizio della prossima settimana sarà 
possibile avere un quadro abbastanza significativo dei risul­
tati ottenuti nella consultazione avviata nelle fabbriche e 
negli uffici sul documento dei «dieci punti». Già ieri si sono 
avute le prime assemblee di lavoratori. Si tratta in generale di 
riunioni di reparto o di turni di lavoro e prevalentemente 
concentrate nelle aziende del triangolo industriale. Ci sono 
ancora più di dieci giorni di tempo per terminare il giro delle 
assemblee che sicuramente coinvolgeranno centinaia di mi­
gliaia di lavoratori e anche per questo costituiranno un gran­
de fatto di democrazia sindacale. Dai primi, parziallssiml 
risultati delle assemblee e delle riunioni finora svoltesi non è 
possibile trarre indicazioni generali. Sarebbe anzi arbitraria 
un'operazione che volesse caricare di particolari significati 
questi dati e — fuori e dentro il sindacato — c'è già chi si è 
messo con Impegno a fare questo lavoro, per «pilotare* a suo 
vantaggio il dibattito. È il caso della propaganda fatta da 
agenzie di stampa e dall'ente radiofonico di stato ad un'as­
semblea a Milano di delegati di DP che non ha raccolto più di 
duecento persone. Anche se costoro evidentemente non rap­
presentavano che sé stessi, tanto è bastato per propagandare 
un non meglio precisato «fronte dei no» (naturalmente no al 
sindacato, alla sua proposta complessiva) che si starebbe or­
ganizzando. 

Il dibattito che si è aperto nelle fabbriche non è certo facile; 
la consultazione non sarà sicuramente tutta lineare ma pro­
prio per questo occorre fare uno sforzo per rappresentarlo il 
più fedelmente possibile senza inutili forzature. 

. Bianca Mazzoni (Segue in ultima) 

ROMA — Ora la parola è 
davvero ai lavoratori. Oggi 
hanno luogo le prime assem­
blee in grandi fabbriche co-
me la Pirelli di Milano con 
Luciano Lama» come il Pe­
trolchimico di Marghera con 
Sergio Gara vini. Un banco di 
prova assai significativo per 
lo scontro sociale e politico 
aperto nel Paese. Ma gii. nel­
le prime riunioni di questi 
giorni, nelle discussioni a-
perte nei consigli di fabbrica 
sono affiorati interrogativi, 
richieste di chiarificazione 
rispetto al documento pro­
posto alla consultazione da 
CGIL, CISL e UIL. C'è da re­
gistrare un clima quasi di so­
spetto, se non di sfiducia de­
rivante soprattutto dall'an­
damento contraddittorio 
delle vicende sindacali degli 
ultimi mesi. A molti di tali 
quesiti hanno cerca to di dare 
una risposta I tre principali 
dirigenti sindacati. Lama, 
Camiti e Benvenuto, nelle 
Interviste rilasciate al nostro 

giornale. C'è ad esempio una 
riflessione che viene avanti, 
prepotente, tra i lavoratori e 
che possiamo così sintetizza­
re: la proposta unitaria indi­
ca alcune scelte sul fisco, sul­
la scala mobile e sul contrat­
ti; la nostra preoccupazione 
è però che alla fine tutto si 
risolva in un rallentamento 
della scala mobile pari al 
10% e che invece le detrazio­
ni fiscali vengano rinviate 
alle calende greche. I tre di­
rigenti sindacali hanno di­
chiarato che certo questo è 
l'obiettivo della Conflndu-
stria. L'organizzazione di 
Merloni e Mandela lo ha det­
to chiaramente nell'ultimo 
Incontro. Ma Lama, Camiti e 
Benvenuto hanno voluto 
sottolineare come la piatta­
forma sia un tutto globale, 
Inscindibile. Non ci può esse­
re un prima e un dopo. Quel-

Bruno Ugolini 

(segue in ultima) 

UN COMMENTO DI GERARDO CHIAROMONTE E UNA POLEMICA PRETESTUOSA DEUA CISL E DEU'eAVANTII» A PAG. 2 

Dura dal 1976 
l'inerzia del 

governo sugli 
«scomparsi» 

Nel '79 il PCI aveva fornito un elenco di 
517 nomi - Senatori e deputati comunisti 
ripropongono un'iniziativa in Parlamento 

È dal 1976 che dura l'incredibile inerzia del governo italia­
no sui «desaparecidos» in Argentina. E ora senatori e depu­
tati comunisti, con una duplice iniziativa parlamentare, 
chiedono al governo di muoversi e di rispondere del suo 
silenzio, della sua mancanza dì iniziativa e di volontà di 
difendere dei cittadini italiani vittime della repressione. 
Che risposta avranno? 
Nel "79 sette senatori del PCI, del PSI e della sinistra indi­
pendente presentarono un'interrogazione che conteneva i 
nomi di 517 cittadini italiani, argentini e con doppia nazio­
nalità «scomparsi*. Il governo rispose di puntare su una 
•paziente azione diplomatica» e non su «iniziative eclatan­
ti». In altre parole si rinunciò ad una chiara azione politica, 
privilegiando passi verbali che lasciarono gli arrestati in 
balia dei loro massacratori. 
Ed è di questa condotta che ora il governo — dal 16 ad oggi 
ne sono cambiati nove — è chiamato a rendere conto in 
primo luogo di fronte alla tragedia argentina. A PAG. 3 

Nell'interno 

Radicali, tempo di crisi 
E ora come ne usciranno? 

II Partito radicale «formato Pannella» esce dal congresso e-
sattamente come ci era entrato quanto a identità e strategia; 
e un po' peggio quanto a consistenza e capacità di rappresen­
tanza. La conclusione è paradossale: il partito che rivendica­
va «l'alternativa dei contenuti» sembra adesso scoprire smar­
rito di non avere contenuti per l'alternativa. A PAG. 3 

«Cassintegrate» al Sud: come 
dentro una camicia di forza 

Che cosa vuol dire, per una ragazza del Sud, essere messa a 
•cassa integrazione»? Che cosa cambia nel suo rapporto con 
la fabbrica, con la famiglia, con la società intorno? La nostra 
Inchiesta sulla condizione dei «cassintegrati» dà voce oggi alle 
operale della Indesit di A versa (Caserta), per molte delle quali 
l'assenza di lavoro dura ormai da due anni. A PAG. 4 

Sicilia: si dimette la giunta 
presieduta dal de D'Acquisto 

Entro la fine della settimana si dimetterà In Sicilia la giunta 
regionale presieduta dal de D'Acquisto. La decisione è stata 
annunciata Ieri sera dopo una riunione delle delegazioni del 
partiti che componevano la maggioranza (DC-PSI-PSDI-
PRI-PLI). A PAG. • 

A 25 anni dalla morte 
di Giuseppe Di Vittorio 

Venticinque anni fa moriva Giuseppe Di Vittoria Luciano 
Lama e Michele Pistillo ricordano li leader della CGIL, la sua 
figura di sindacalista, il suo posto nel PCI, 11 suo ruolo negli 
anni difficili della ricostruzione post-bellica segnata da un 
duro conflitto di classe. A PAO. • 
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